
POLITICA INTERNA 

Intervista a Pizzinato II programma di De Mita 

I referendum non bastano, Giudicheremo il governo 
servono nuove regole dalla riforma fiscale 
di democrazia sindacale e dalle sue scélte concrete 

«Da Fiumicino una lezione» 
Legge antisciopero? Non forzino la mano 
Pizzinato ha ancora la valigia in mano. È appena 
tornato da Bruxelles, dopo essere stato a Berlino: 
impegni internazionali ai quali la Cgil non può 
mancare, Ma è dettagliatamente informato su quel 
che è accaduto qui, sul «no» di Fiumicino al con
tratto, anche perché negli aeroporti belgi, lo spea
ker annunciava la «possibilità di ritardi», per impre-
cisatl «problemi tecnici» negli scali italiani. 

STEFANO BOCCOMETTt 
•mi ROMA. Allora Piumato, 
è tuta davvero u t MOoBtta 
co») tmve per II sudacelo? 
Sconfitta? Parlerei piuttosto di 
lezione. SI, una lezione per 
tutti. 

Per lutti chi? 
Per II sindacato, ovviamente. 
Ma anche per l'Alltalla e II go
verno. E dico di più: una lezio
ne che riguarda anche tutti 
quelli che in qualche modo 
tono Interessati alle relazioni 
sindacali. Intendo I partiti, per 
capirci. 

A vói quel «no. cosa dice? 
È un voto che pesa come una 
montagna. Perché di Ironie a 
conquiste sindacali, che pure 
c'erano nel contratto, la rispo
sta dei lavoratori è stata univo
ca: vogliono più democrazia. 

Perche, eotac'è di pjb de
mocratico di un reterai-
dwa? 

Quando parlo di una richiesta 
di maggiore democrazia, pen
to ad una maggiore partecipa-
«lone del lavoratori. In tutti i 
passàggi della trattativa. Vedi 
ora, abbiamo il referendum -

5 sai che battaglie abbiamo 
ovulo condurre nel sindaca

to per introdurlo - che si limi
ta, però, a verificare II consen
so o meno dei lavoratori ad un 
accordo. Ma non basta. Dob
biamo inventarci nuove rego
le per tutto ciò che avviene 
prima della firma di un'intesa. 
Regole per garantire che le 
piattaforme siano discusse 
davvero dai lavoratori, che 
siano loro a fare una selezione 
di obbiettivi, stabilendo le 
priorità. Regole che garanti
scano la partecipazione del 
lavoratori a quella che nel lin
guaggio sindacale si chiama la 
•stretta linaio di una trattati
va. Chi lo decide quando è ar
rivato il momento di stringe
re? Chi decide quanto e come 
ci si può allontanare dalla 
piattaforma? 

Già, chi lo decide? 
Lo deve decidere la delega
zione sindacale. Una delega
zione che deve essere, però, 
completamente diversa da 
quella attuale, CI devono esse
re più delegati dei posti di la
voro, più rappresentanti della 
categoria. 

ss? 

Ceno. E questa riflessione me 
l'ha suggerita proprio la ver
tenza degli aeroportuali. La 
delegazione che tratta deve 
essere composta soprattutto 
da gente della categorìa, da 
persone che hanno 31 polso» 
della situazione. E se paniamo 
di cambiare metodo, diciamo 
anche che è arrivato il mo
mento di farla finita con le 
trattative informali, con i ne
goziati misteriosi. No, faccia
mo trattative pubbliche, limpi
de. Altrimenti, come si fa a 
parlare di maggiore partecipa
zione dei lavoratori... 

Ma II mo» di Fiumicino In
teressa anche alla contro
parte.,. 

Ceno. Anche all'Amalia, al-
l'Interaind, aH'Assoaeroporti 
chiediamo di essere traspa
renti. Chiediamo dieci, e loro 
magari sono disposti ad offrir
ci solo due. Ma che lo dicano. 
Altrimenti, e ripenso a Fiumi
cino, si arriva ad una proposta 
ministeriale di mediazione, 
che ai più è sembrata arrivare 
all'improvviso, calata dal nul
la. Anche alla nostra contro
pane servirebbe una maggio
re trasparenza, se ci tengono 
- e nel caso dell'Amalia ci de
vono tenere - a curare la loro 
immagine pubblica. 

E l'unmaflne pubblica del
le tre cauMenalonl penai 
esca bene dalla dUcutlo-
ne aspra che c'è tuta sul-
l'accettare o meno II re
sponso del lavoratori? Per 
esemplo al è letto di Fran
co Marini che non voleva 
riaprire le trattative. 

Anch'io ho letto dichiarazioni 
e interviste dove si rifletteva 
se bisognasse tener conto, o 

meno, del giudizio dei lavora
tori. Ma sono solo parole: 
contano i tatti. E i fatti sono 
quel documento, stilato dalle 
confederazioni e dai sindacati 
di 'categoria, dove si dice 
esplicitamente che è sospesa 
la firma dell'intesa. Dove c'è 
scritto che ora si va alle as
semblee con I lavoratori, per 
studiare insieme le forme e i 
modi per riaprire il confronto, 
per individuare gli aggiusta
menti possibili a quelttntesa-

Quindi «nella siglata non 
era la migliare Intesa pos
sibile? "^ 

Per noi era il massimo che si 
potesse strappare. I lavoratori 
non hanno condiviso que
st'impressione. E nelle assem
blee che faremo, andremo dai 
lavoratori a dire con molta 
chiarezza che c'è un rischio 
serio di non riuscire a sfonda
re quel limite. Un rischio che i 
dipendenti degli aeroporti de
vono conoscere. 

Quando parli di lavoratori 
ti riferisci aolo a quelli di 
Flusucuw? 

È vero l'esatto contrario. Per
ché la nostia maggiore diffi
colta sarà ora tenere unita la 
categoria, impedire che chi ha 
votato «si» ora si disimpegni. 

Ma adesso, In concreto, co-
eararete? 

Prima di tutto non vogliamo 
gesti unilaterali dell'Amalia: 
credo che di guai ce ne siano 
già troppi. Quanto a noi, il di
rettivo della federazione dei 
trasporti si riunirà martedì (in
dirà anche il congresso, che a 
mio avviso deve avere caratte
ristiche straordinarie: dove si 

rimette in discussione tutto, 
dai gruppi dirigenti alla linea 
politica). Ma già adesso è pos
sibile pensare ad un contratto 
che migliori .alcune parti, pen
so all'orario, e poi subito do
po aprire le vertenze integrati
ve, per eliminare le più evi
denti sperequazioni di tratta
mento che forse sono state la 
vera causa della ribellione. 

Ma dtau 
una cosai tei i 
dalla posiitbUlu'dl una ri
prendi adoperi Inanver-
nablll? 

No, credo che nonostante tut
to tra i lavoratori sia Ione il 
senso di responsabilità. Mi 
preoccupa un'altra cosa, inve
ce: l'uso strumentale, l'utilizzo 
che di questa vertenza può fa
re il governo per forzare la 
mano su una legge antisciope
ro. 

11 riferisci t «nella parte 
delprognuamadlDeMIU 
(approvalo dal vertice del 
5) che Insiste sulla Iene 
per regolare I conBntra 

vostra potuto

li segretario generale della Cgil Antonio Pizzinato 

per regolare 
lavorar La « 

pre la stessa? 
Sì, è quella che abbiamo 
esposto poche settimane fa al
la commissione Alfarì costitu
zionale della Camera: siamo 
per l'autoregolamentazione 
degli scioperi, da inserire nei 
contratti e che quindi sia vin
colante per tutti i lavoratori. 
La legge deve servire solo ad 
indicare quali saranno i servizi 
essenziali che devono funzio
nare un minimo anche in caso 
di sciopero. In più vogliamo 
una legge per creare quella 
commissione di saggi super-
partes che dovrebbe rendere 

chiare, esplicite le responsabi
lità delle parti sociali nei con
flitti di lavoro. 

E del retto del programma 
per II nuovo governo che 
ne penti. 

Non lo conosciamo, nessuno 
s'è curato di farcelo avere. So 
però che abbiamo scritto a De 
Mita una lettera lunghissima, 
con dentro le nostre proposte 
- realizzabili in tempi stretti -

f i riforma del sistema fiscale. 
una frase fatta dire che valu

teremo Il governo dalle sue 
scelte concrete. Stavolta però 
la frase è un po' meno luogo 
comune: perché se ci sono le 
nostre indicazioni sul fisco (ri
forma che noi giudichiamo 
propedeutica alla soluzione di 
tutti gli altri problemi, dal 
Mezzogiorno al lavoro) è un 
conto; altrimenti esprimere
mo un giudizio negativo. E (o 
stesso vale per tutte le altre 
emergenze che nell'incontro 
di qualche giorno fa alla Ca
mera De Mita ci aveva assicu
rato avrebbero trovato posto 
nel suo programma. Se ci sa
ranno indicazioni positive sul
la siderurgia, sulla scuola, sul 
piano energetico, bene: altri

menti il governo troverà l'op
posizione del sindacato. 

Un'opposizione quanto 

In altre parole mi chiedi noti
zie sullo stato di salute de) sin
dacato. E ti dico che è buono, 
nonostante Fiumicino. Non 
mi riferisco solo alle duecen
tomila donne a Roma, ai cen
tomila in piazza a Milano per il 
fisco. Mi riferisco agli sciope
ri, alle iniziative che stiamo 
costruendo. Mi riferisco alta 

?tornala di lotta per il Sud del 
maggio, che farà capire a 

tutti che siamo davvero, anco
ra, i veri rappresentanti dei la
voratori. 

DI tuta I lavoratori? 
Certo è difficile tenere assie
me l'aeroportuale di Fiumici
no con il siderurgico di Taran
to. E quest'ultimo tenerlo as
sieme ad un altro operaio si
derurgico, quello di Bagnoli. 
E difficile ma non c'è alterna
tiva. Non c'è alternativa alla 
scelta di legare le singole ver
tenze ad un progetto genera
le. Quando il sindacato non è 
riuscito a farlo ha sempre per
so. Questo è il vero pericolo. 

™ — • Sarà il leader del «Centro» a guidare il partito fino al prossimo congresso? 
Il ministro prende tempo e chiede garanzie. Intanto Goria ha un piano... 

Mita offre a Gava la vicesegreteria de 
Sgombrata a De Mita la strada verso palazzo Chigi, 
per la De è giunto il tempo delle decisioni. Quali 
ministri e quale soluzione per piazza del Gesù? Dalla 
palude delle promesse e delle ambizioni, ecco due 
Ipotesi in ascesa. La prima: sarà Gava a guidare il 
partito fino al prossimo congresso. La seconda: Goria 
non entrerà nel governo perché ha un progetto più 
ambizioso. Proporsi come candidato alla segreteria. 

FEDERICO QEREMICCA 
•a l ROMA. «Non ci sentiva
mo da qualche giorno perché 
lui era stato poco bene. E allo
ra ci slamo visti, ma è stato 
solo per un normale scambio 
di opinioni». Ciriaco De Mita 
minimizza. Ma l'incontro avu
to Ieri con Antonio Gava è in
vece di quelli che potrebbero 
imprimere una svolta decisa 
alla complessa partita aperta 
nello scudocroclato intorno 
alla scelta dei ministri ed alla 

soluzione da trovare per piaz
za del Gesù. A Gava, infatti, 
De Mita ha offerto la vicese
greteria unica della De lino al 
prossimo congresso. Gli ha 
proposto, insomma, di pren
dere nelle sue mani le redini 
del panilo mentre lui sarà im
pegnato nella guida del na
scente governo. 

La soluzione era nell'aria 
da tempo, ma De Mita si è de
ciso a formalizzare la propo

sta solo dopo aver avuto la 
certezza che la sua corsa ver
so palazzo Chigi si sarebbe 
davvero conclusa con il rag
giungimento del traguardo. A 
De Mita, però, Gava ieri non 
ha risposto di si. Al segretario 
avrebbe detto che preferireb
be rimanere al governo, ad un 
ministero - però - di maggior 
rilievo rispetto alle Finanze 
(quello dell'Interno). E ha ag
giunto che la sua nomina a vi
cesegretario unico dovrebbe, 
comunque, essere discussa in 
un quadro più ampio che ten
ga conto non solo della scelta 
dei ministri, ma soprattutto 
dei tempi del congresso de e 
dell'assetto definitivo che si 
intende dare ai vertici del par
tito. Insomma, avrebbe chie
sto Gava: vicesegretario per 
qualche mese (fino al prossi
mo congresso de) e poi? 

Né un si né un no, insom
ma. Alla fine, il leader del 

•centro» dovrebbe accettare 
la proposta lattagli, e comun
que non resta molto tempo 
per sciogliere il nodo. Dal mo
do col quale lo stato maggiore 
de deciderà di riempire II vuo
to lasciato da De Mita a piazza 
del Gesù, dipende infatti an
che la scelta dei ministri scu-
docrociati, Se Gava accetterà 
l'offerta, per esempio, per 
Scotti e Bodrato 0 due attuali 
vicesegretari) "si profilerà un 
quasi automatico futuro da 
ministri. De Mita, in particola
re, insiste perché Scotti lo se
gua al governo e avrebbe, per 
lui, almeno un paio di propo
ste già pronte: ministro del La
voro oppure un dicastero da 
scegliere tra quelli dell'Indu
stria e delle Partecipazioni 
Statali (oltre alla presenza nel 
Consiglio di gabinetto). 

Ma al di là di quel che deci
derà Gava, la partita che si sta 
giocando in casa de intomo 

alla scelta dei ministri è delle 
più aspre, e sul presidente in
caricato si va facendo possen
te la pressione dei diversi 
gruppi. In questo momento, 
esclusa la conferma di alcuni 
capicorrente (Andreotti, Fan
fara, Gaspari, Colombo e Do
nai Cattìn), la situazione pare 
ancora tutta da definire. Ma 
un'idea si starebbe consoli
dando nel circolo dei più 
stretti collaboratori del segre
tario. Un'idea maturata lenta
mente, memtre i tempi del ten
tativo di De Mita di formare il 
governo si allungavano, l'im
patto della novità dell'incari
co a lui affidalo si affievoliva, 
il suo programma subiva stop 
dietro stop e modifiche a ripe
tizione. Lidea che la compo
sizione della lista dei ministri 
de dovesse contenere una se
rie di importanti novità. A di
spetto, insomma, delle voci 
circolate. De Mita starebbe 

pensando a cambiare profon
damente la compagine di go
verno scudocrociata: innanzi 
lutto a un suo svecchiamento. 
È una operazione che. In ogni 
caso, il leader de non potreb
be mai portare a termine da 
solo. In un partito che è torna
to a «contare le tessere», gli 
occorre l'assenso dei capicor
rente. Di Gava, quindi, di For-
lani, di Andreotti e, in qualche 
misura, dello stesso Amlntore 
Fanfani. Perché, se alla fine il 
via libera dovesse arrivare, a 
fame te spese potrebbe essere 
lo stesso attuale ministro del
l'Interno oltre a ministri dalla 
lunga milizia come Colombo, 
Donat Cattin, Gaspari e qual
che altro ancora. Non è detto 
che questa idea avrà un segui
lo concreto: in questo caso le 
novità nelle file dei ministri de 
saranno davvero ridotte al lu
micino. 

Chi nel governo, invece, 

certamente non entrerà è Gio
vanni Goria. li presidente del 
Consiglio uscente non assu
merà nemmeno incarichi di 
gestione all'interno della De 
(si era parlato di una sua pos
sibile nomina a vicesegreta
rio). «Ora si tratta - dicono i 
suoi più stretti collaboratori -
di andare in giro per l'Italia a 
riprendere i contatti con il 
partito dopo tanti anni di go
verno*. Goria andrà, insom
ma, alla conta dei «gonacei», 
dei molti giovani quadri diri
genti avvicinatisi in questi anni 
alle sue posizioni. Da qui al 
congresso, infatti, il presiden
te del Consiglio uscente inten
de serrare le file e contare le 
truppe. Con un obiettivo che i 
suoi più stretti collaboratori 
ormai non nascondono più: 
addirittura la candidatura alla 
segreteria del partito. La suc
cessione, sponsor la sinistra, a 
Ciriaco De Mila. 

Amato: 
casse vuote, 
meno fondi 
al Comuni 

Per II ministro del Tesoro, Giuliano Amato (nella foto), «le 
casse dello Stato sono vuote e qualunque discorso di asse
gnare maggiori risorse agli enti locali deve fare i conti con 
questa situazione generale molto pesante),. Il vicepresi
dente del Consiglio uscente sostiene che «ci vuole un 
riequilibrio dell'Imposizione!. Riferisce di averne accenna
to allo stesso De Mita, nell'incontro collegiale di venerdì, e 
aggiunge: «Oggi la quota di risone trasferite dallo Slato agli 
enti locali è del 65-70%. Deve assolutamente scendere al 
50*.. Per raggiungere questo obiettivo, Amato ai è dello 
favorevole a dare ai Comuni «un'autonomia imposltlva». 

Servizi pubblici: 
proposta Pei 
perni diritti 
della persona» 

È stala presentata dal Pei 
una proposta di legge sul 
•diritti della persona» nel 
servizi pubblici. Le nuove 
norme, illustrate in un con
vegno dal deputato comu
nista Giorgio Ghezzl, non 

• " " " " — " " — — • — ^ — — Intervengono sull'esercizio 
e la modalità degli scioperi, affidati all'autoregolamenta
zione sindacale. Si prevede invece la riforma della precet
tazione, oggi affidata al prefetti: la repressione delle con
dotte antisindacali; un'agenzia per le relazioni sindacali; 
sanzioni estese anche agli imprenditori in caso d'inadem
pienza; preavvisi obbligatori per l'utenza, t e non previsti 
già dai «codici». Una risposta alle esigenze dei sindacati e 
un'alternativa alle linee indicate dal programma di De Mi
ta, «vistato» dal cinque alleati, che rilancia la limitazione 
per legge del diritto di sciopero. 

«Per la giustizia 
le solite belle 
intenzioni», dice 
Bertoni (Unkost) 

«Il programma di governo 
sulla giustizia - afferma Raf
faele Bertoni, segretario 
della componente Unità 
per la Costituzione e uno 
dei papabili alla presidenza 
dell Associazione naziona-

• " • " " • » « « J » I « ™ " " « I « « » |e del magistrati - contiene 
alcune proposte buone ed accettabili. Ma temo che si tratti 
delle solite buone intenzioni di cui è lastricato l'inferno dei 
partiti». Per Bertoni è probabile che «le promesse restino 
ancora una volta lettera mona»; mentre è ceno che nel 
programma di De Mita «manca la cosa più importante: 
l'impegno finanziario per assicurare nell'immediato un mi
gliore funzionamento della giustizia, indipendentemente 
da future e più ampie riforme», 

Un centinaio 
di iscritti psdi 
confluiscono 
nel Psi friulano 

Un centinaio di iscritti al 
Psdl del Friuli (tra cui alcuni 
sindaci e consiglieri provin
ciali) è confluito nel P»l. «Il 
tentativo - ha detto il pro
motore dell'Iniziativa Guido 
Cecotti - è quello di creai» 

— - - — ^ — — nella regione un unico 
grande partito socialista riformista e superare, perché I 
tempi sono maturi, la storica scissione di palazzo Barberi
ni.. Soddisfazione in casa socialista. Il segretario regionale 
Ferruccio Saro ha parlalo della «possibilità che II N rag
giunga alle prossime regionali II 20-22% dei voti in modo 
da proponi come panilo centrale nella vita politica» della 
regione. 

A Fano 
entra in crisi 
il quadripartito 

In crisi la giunta comunale 
di Fano, terza città delle 
Marche con 1 suoi 53mila 
abitanti. Le dimissioni del 
quadripartito Dc-Pjl-Psdl-
Pri saranno rassegnala *IO«L 
mani. L'arimlHtet&ióWn* 

•«««««••»»«»««•«««««••««««««««•«• Fano, all'indomani delle 
elezioni dell'85, aveva visto la rottura della collaborazione 
durata oltre 20 anni tra il Pei e il Psi. «La crisi della giunta 
- ha dichiaralo Giuliano Lucarini, segretario della federa
zione comunista di Pesaro ed Urbino - dimostra che II 
disegno di governare la città escludendo il Pei, che retta II 
panilo di maggioranza relativa, è fallito». Il Pei chiede «il 
rapido azzeramento della situazione politica quale pre
messa per ristabilire un rapporto di fiducia e credibilità tra ' 
cittadini e istituzioni» e lega le future alleanze alle conver
genze programmatiche sul problemi della città (ambiente, * 
lavoro, sostegno alle attività produttive, difesa delle cale- ' 
gorie più deboli). 

A Parma 
il sindaco 
ritira tutte 
le deleghe 

Il sindaco di Parma, Il socia
lista Lauro Grossi, alla guida 
di una giunta di pentaparti
to, ha aperto ufficialmente 
la crisi al Comune emiliano 
ritirando le deleghe agli as-
sessori. Questa u conciti-

•"••••««•"«••••"•••«•••*1" sione della riunione del ca
pigruppo, primo passo della «verifica politica» richiesta dal 
Psi agli alleali. Il sindaco Grossi, al suo secondo mandato, 
è a capo di un'alleanza a 5 che regge il comune di Parma 
dall'85, dopo 40 anni di amministrazione Pci-Psl. 

ALTERO FRIQERIO 

Il Pli scioglie la «riserva»: entra nel governo 

«Il programma non basta» 
Il Psi rivaluta la formula a 5 
• • ROMA. Da ieri De Mita ha 
un altro problema in meno, 
quello di inventare un nome 
per II suo governo. La parola 
pentapartito, infatti, non irrita 
più nessuna delle forze che 
hanno appena ridato vita alla 
vecchia maggioranza Neppu
re i socialisti, che soltanto fino 
a pochi giorni fa non volevano 
sentir parlare di formule per
che sostenevano che l'unico 
vincolo che avrebbe potuto 
far ritornare assieme i compo
nenti della vecchia e logora 
coalizione sarebbe stato un 
programma. All'indomani 
dell'accordo (quasi totale) sul 
nuovo testo preparato dal pre
sidente Incaricato, il Psi sem
bra aver cambiato rotta. «Sarà 
una formula a cinque - scrive 
{'Avanti!» come la preceden
te e come quelle che l'hanno 
preceduta nella passata legi
slatura. Una formula indeboli
ta da vicissitudini politiche e 
tuttavia riconosciuta nuova
mente di attualità dopo un'at
tenta valutazione delie varie 
possibilità alternative. Quale 

che sia il nuovo nome che le si 
vorrà affibbiare - prosegue il 
quotidiano socialista - si tratta 
dì una coalizione democratica 
che almeno sulla carta vanta 
una larga maggioranza parla
mentare e che, per le sue ca
ratteristiche, può e deve riu
scire a governare una situazio
ne complessa». A quali carat
teristiche si faccia riferimento 
non viene spiegato. Tuttavia 
viene aggiunto che «non basta 
Il punto di fona di un buon 
accordo programmatico» per
ché «occorreranno, tutti insie
me, un attivo spinto di colla
borazione, lealtà e solidanelà 
polìtica nell'azione parlamen
tare e di governo». 

Questa posizione, oltre a 
rappresentare un ritrovato in
teresse per la formula a cin
que, contiene qualche segna
le della futura condotta del 
Psi. «Ognuno - scrìve ancora 
VAvanti* - si è tenuto ben in
teso qualche riserva che potrà 
sempre far valere quando vor
rà e se riterrà di farlo. Il pro
gramma è buono e i socialisti 

vi hanno contribuito in modo 
significativo. Contiene impe
gni di azione e di riforma che 
meritano un pieno sostegno. 
Il resto deve venire dai fatti: 
tutti purtroppo sanno quanti 
programmi e quante volte sia
no rimasti un manifesto di 
buoni propositi». Quasi un 
presagio, che però viene subi
to soppiantato da un suggeri
mento: «Per evitarlo è essen
ziale che si facciano anche 
più larghe le vie istituzionali». 
Tra le righe di questa nflessio-
ne c'è un avvertimento, se 
non si procede subito all'abo
lizione del voto segreto in Par
lamento. la paziente costru
zione di De Mita potrebbe 
presto vacillare. 

Mentre i socialisti prefigura
no una sorta di «sostegno 
condizionale» al nuovo gover
no, i liberali hanno sciolto la 
loro riserva dopo aver supera
to al loro intemo una diver
genza di orientamenti. Una 
parte della Direzione del Pli 
(tra gli altn Bastianini, Sterpa, 
Costa, Biondi, Battistuzzi e 

Facchetti) avrebbe infatti pre
ferito «liberare» l'iniziativa po
litica del partito da un impe
gno nel governo. Atta fine è 
prevalsa la prevedibile scelta 
(sostenuta soprattutto da Za-
none, De Lorenzo e Patuelli) 
di entrare nell'esecutivo con
fermando il ministro e i sotto-
segretan liberali uscenti. 

Aldo Tortorella, intanto, 
parlando a Venezia al conve
gno del Pei su diritti dei citta
dini e democrazia, ha affer
mato che «non appare in al
cun modo la consapevolezza 
del fatto che ridare efficacia 
ed efficienza ad uno Stato che 
ne ha assai poche, chiede una 
svolta e non la continuità con 
quei metodi, quei programmi, 
quella coalizione politica che 
ha portato alta grave situazio
ne attuale». Per Capanna, infi
ne, «il programma di De Mita 
potrebbe essere definito la 
summa di quanto di più rea
zionario si è agitato nel pano
rama politico italiano negli ul
timi anni», e Dp annuncia che 
«il nuovo governo dovrà 
aspettarsi unxipposizione in
transigente». a Se.C 

—••--——— Mentre La Malfa difende la Fiat 

La De ora attacca 
«la lobby berlusconiana» 
• " • ROMA. Venerdì pomerig
gio i de erano certi persino di 
poter collocare un loro uomo 
al ministero delle Poste. D'al
tra parte, non avevano dato al 
Psi tutto quel che si poteva da
re? Tre reti -i Berlusconi; la di
retta col tg su una delle tre 
reti; un meccanismo di gover
no delle risorse fatto apposta 
per garantire a «sua emitten
za» il pieno dì pubblicità... In
vece, le ac<(ue si sono imbro
gliate: a piaua del Gesù c'è dì 
nuovo molto nervosismo. Alla 
fine l'accordo si farà, ma in
tanto il braccio dì ferro conti
nua. La De credeva di aver 
chiuso la partita ma il Psi insi
ste perché qualcosa di sostan
ziale cambi anche in Rai: me
no poteri ad Agnes, più poteri 
a Manca. Più che Craxi, sareb
be Martelli a tenere aperta la 
partita, assecondando t piani 
di Manca. Ieri il Psi avrebbe 
abbassato, ma di poco, il 
prezzo: lasciando cadere l'i
potesi della doppia firma (dì 
Agnes e Manca) sotto ogni at
to di una certa consistenza 
della Rai, ma tenendo (erma 

la richiesta di un comitato da 
affiancare al direttore genera
le perché lo metta sotto tute
la. 

La situazione è stata esami
nata in riunioni tra De Mita, 
Scotti, Misasi, Bodrato, Gava, 
Gargani, Mastella. Al terzo 
piano della direzione de ha 
passato molte ore anche Bia
gio Agnes, la cui posizione re
sta più o meno la seguente: 
non consegno me stesso e le 
mie truppe (la Rai) a una av
versario (Berlusconi) che ho 
appena sconfitto alla grande, 
sul campo; se si dovrà farlo lo 
farà qualcun altro al mio po
sto. Alta fine il vertice de è 
giunto, più o meno, alla con
clusione che segue. Il proble
ma non è soltanto lo schiaffo 
che si vorrebbe dare ad 
Agnes, l'amico di De Mita, 
mettendolo sotto tutela. Il 
punto è che il potere de non 
sia incnnato in Rai come av
verrebbe se, per evitare il co
mitato chiesto dai socialisti, si 
dovesse cedere loro una delle 
nostre vicedlrezioni generali. 
Non si può neppure tollerare 

che Berlusconi - è l'espressio
ne coniata da Scotti - corra 
come un levriero e che la Rai 
resti un pachiderma. Se il Psi 
tiene aperto il capitolo Rai, 
noi napnamo quello su Berlu
sconi. 

Detto e fatto. Oggi, sul Po
polo, il direttore Cabras, sotto 
le spoglie di Yonft, ribadisce 
che soluzione ideale sarebbe 
che chi ha tanti giornali (Fìat) 
non avesse a che fare con la 
tv, e viceversa, chi ha tanta tv 
(Berlusconi) non avesse mani 
nei giornali. Ma la bordata fi
nale è contro la «lobby berlu
sconiana» e alle cui pressioni 
si auspica che resti insensibile 
•l'ampio schieramento che 
sin qui si è battuto contro le 
concentrazioni». 

Ma la questione resta aper
ta anche per il Pri, il cui segre
tario, Giorgio La Malfa, nega 
legittimità sia alle proposte de 
che a quelle socialiste, laddo
ve esse impediscono ad altri 
soggetti presentì nell'editoria 
(la Fiat, ndr) dì entrare nelle 
tv private, «arricchendone il 
pluralismo». D A.Z. 

«Caorso non va riaperta» 

Il Pei erniliano chiede 
un nuovo piano energetico 
e alternative per il Pec 
mm BOLOGNA. I comunisti 
dell'Emilia Romagna con
fermano la loro posizione 
contraria al riawio della 
centrale nucleare dì Caor
so, anche in considerazione 
del programma del nuovo 
governo, che sembrerebbe 
profilare un accordo per il 
riavvio di Caorso e di Trino 
Vercellese. 

In una riunione regionale 
svoltasi nella sede del Pei, 
alla presenza di tecnici del
l'Enea, amministratori, sin
dacalisti e dirigenti comuni
sti, è stata esaminata la si
tuazione del Pec del Brasi-
mone. Renzo Gianotti, re
sponsabile della commis
sione energia del Pei, ha an
nunciato che nei prossimi 
giorni sarà reso pubblico un 
documento nazionale del 
Pei le cui linee di fondo ri
guardano la chiusura del 
Pec, le proposte alternative 
per l'area di ricerca del Bra-
simone e per l'utilizzo delle 

competenze tecnico-scien
tifiche dell'Enea di Bolo
gna, nonché alcune propo
ste di sviluppo territoriale 
della zona del Brasimene. 

E in questo contesto che I 
comunisti ribadiscono il lo
ro «no» al riawio della cen
trale nucleare situata alle 
porte dì Piacenza. Il Pei ri
badisce, inoltre, la validità 
della risoluzione del Consi
glio regionale dell'Emilia 
Romagna e la proposta che 
ogni decisione su Caorso 
debba essere assuma dal 
Parlamento nel quadro de/I
la riformulazìone del Piano 
energetico nazionale. «È 
nell'ambito del nuovo Pen -
ha insistito Gianotti nelle 
conclusioni - che bisogne
rà verificare le condizioni e 
le possibilità di un progetto 
di dismissione della centra
le, considerando in ogni ca
so irrinunciabili le questioni 
della sicurezza, del piano di 
emergenza, delle scorte. 

l'Unità 
Domenica 
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